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Le durissime critiche di Delors fanno infuriare l'Eliseo 
Per evitare un mezzo fallimento al vertice olandese 
Londra accetta una clausola ad hoc sulla moneta unica 
Il presidente Lubbers presenta nuove proposte di mediazione 

Maastricht innervosisce i Dodici 
Due giorni per trovare un accordo sull'Europa unita 
Le critiche di Delors al progetto di Unione europea 
rendono furioso l'Eliseo e la paura di un mezzo falli
mento a Maastricht cresce al punto che anche la co
riacea Gran Bretagna lancia messaggi distensivi: «La 
formula dell'opting out generalizzato ai 12 per la 
moneta unica non sarà un problema, ci accontente
remo di un protocollo aggiuntivo solo per noi». Spa
dolini: «Per Strasburgo non c'è un ruolo adeguato». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

••BRUXELLES. A quarantotto 
ore da Maastricht l'Europa ha i 
nervi tesi. Parigi è letteralmen
te furibonda contro il presiden
te della Commissione Cee Jac
ques Delors che l'altro ieri ave
va ridicolizzato alcuni aspetti 
dell'Unione politica europea 
(in particolare la politica este
ra) e fa sapere che questi at
tacchi "demagogici non aiuta
no nessuno». Tutto quello che 
potevamo fare sul versante po
litico, sostiene molto In privato 
l'Eliseo, lo abbiamo fatto. Or?, 
non lasciamoci travolgere dal
le isterìe. A Maastricht arrivere
mo al compromesso e sarà un 
risultato comunque «storico». 
Al tam tam di Parigi, con gran
de sorpresa di tutti, la prima a 
rispondere è Londra che fa-

Roma? Che il progetta di tratta
to olandese per l'Unione euro
pea va bene- «Per noi - com
menta un diplomatico italiano 
di stanza alla Cee - il giudizio 
sarà comunque positivo e ci 
batteremo perchè l'opinione 
pubblica europea ed italiana 
capisca che si è venficato un 
fatto di importanza storica. Ab
biamo avviato il processo. C'è 
tempo per migliorarlo e defi

nirlo in tutti > suoi particolari. 
L'obbiettivo politico è che l'Eu
ropa non si divida, non presen
ti il suo volto litigioso. Vedrete 
che ce la faremo». Il nostro in
terlocutore ricorda anche che 
nell'85 quando venne presen
tato l'Atto unico, Jacques De
lors fu molto critico, lece di
chiarazioni pessimistiche, poi, 
tre mesi dopo, quando venne 
presentato il Libro bianco sul 

cendo parlare un diplomatico 
di Bruxelles assicura: «Al vetlcc 
non insisteremo perchè nel 
trattato venga insenta la clau
sola dell'opting out (possibili
tà di esenzione) generalizzata 
a tutti i 12 per quanto riguarda 
l'acccttazione di una moneta 
unica. Ci basterà una dichiara
zione a parte, solo per noi». In
somma, un piccolo aiuto per 
decongestionare lo svincolo 
olandese, ma anche una pic
cola trappola per ottenere sen
za troppi litigi la cancellazione 
definitiva della «vocazione fe
derale» dell'Europa. Sulla linea 
del «non facciamo brutte figu
re» si schiera ovviamente an
che l'Italia, che in questo setto
re vanta la più lunga esperien
za In Europa. Cosa fa sapere 

Mercato unico tutto si mosse e 
l'Europa parti. Voilà: Maastri
cht si avvicina e spira un legge
ro, sia pur teso, vento di ottimi
smo. Comunque i problemi 
non mancano, per rendersene 
conio basta leggere la lettera 
che il buon Ruud Lubbers, pre
mier olandese e presidente di 
turno ha inviato ieri ai suoi col
leghi capi di stalo e di governo 
per la convocazione del verti
ce: «La nostra riunione conclu
de tre anni di lavori intensi sul
l'Unione economico moneta
ria e di quasi due sull'Unione 
politica. E venuto il momento 
di trasformare i nostri slor/.i in 
un successo e di mettere defi
nitivamente a punto il trattato 

Un fallimento evocherebbe la paura di grandi squilibri continentali 

La Germania teme i compromessi 
«Passi irreversibili per l'Unione» 
Pronti àfcorhpromesso ma fino a un certo punto: i 
rjedescrri'voglionoche Maastricht sia il passaggio ol
tre la soglia della «irreversibilità» dell'integrazione. 
Sono pronti alle concessioni e a sacrificare qualche 
certezza, il marco innanzitutto, ma il passo avanti 
verso l'Europa unita dev'essere percepibile. Un falli
mento evocherebbe la paura del Grande Squilibrio, 
e non sarebbe solo un problema tedesco... 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. Tutti uniti: de
stra e sinistra, governo, opposi
zione e opinione pubblica. 
Helmut Kohl e Hans-Dietrich 
Genscher partono per Maastri
cht con il consènso di tutta, o 
quasi, la nazione: una specie 
di «si fa l'Europa o si muore». O 
almeno: si fa un pezzo di stra
da verso l'Europa oppure è il 
disastro. Perche al di là delle 
complicatissime sfaccettature 
di questi ultimi scampoli di ne
goziati diplomatici, la Germa
nia, non solo il suo establish
ment politico ed economico, 
ma anche l'opinione pubblica, 
sa quel che vuole dal vertice 
della Cee che si apre lunedi 
nella città olandese appena al 
di là del confine. E sa anche, 
più o meno, quali prezzi è di

sposta a pagare é a quali com
promessi è disposta a scende
re. Le sue ragioni le ha spiega
te l'altra sera il cancelliere in 
persona, in una lunga intervi
sta alla tv, quasi una dichiara
zione d'intenti per le orecchie 
non solo del pubblico di casa 
ma anche delle altre cancelle
rie europee. La Germania uni
ficata ha 80 milioni di abitanti 
e un'economia che nonostan
te tutte le difficolta macina più 
ricchezze e più potere di qual
siasi altro paese europeo. An
che senza volerlo può diventa
re un formidabile fattore di 
squilibrio nell'Europa delle tra
sformazioni a tambur battente 
e degli equilibri sempre più 
precari. È interesse di tutti, an
che (e non da ultimi) dei te

deschi, che questa Germania 
sia collocata «.sotto un tetto,S£- • 
lido e istituzionalizzato, sotto il 
quale restare tutti insieme». La 
Repubblica federale tedesca 
che ha spostato i suol confini 
verso l'est teme, come la Re
pubblica federale tedesca di 
prima geograficamente abbar
bicata all'ovest, ogni tipo di 
«Allcingang», come si dice qui, 
di «cammino solitario». Se II 
tessuto connettivo della Comu
nità si sfascia, o anche solo se 
si allenta, rischiano di riaffac
ciarsi all'orizzonte vecchi fan
tasmi della Stona: il «paese di 
centro», più che mai punto di 
rifenmento per i protagonisti 
della gran confusione che 
monta all'est, può ridiventare il 
«problema» che è stato troppo 
spesso in passato, far ripiom
bare il complesso dei suoi rap
porti con il resto d'Europa in 
quella sempre instabile Salati-
ce o! power che ha scatenato, 
in solo mezzo secolo, due 
guerre mondiali. • 

Scenario catastrofico, dram
matizzazione eccessiva? Forse. 
Ma il problema esiste e si deve 
dar atto al cancelliere di averlo 
espresso chiaramente e senza 
ipocrisie. «Ci sono dei timori 
nei nostri conlronti, e ad essi 

noi rispondiamo dicendoci 
:p;or>ti a sacrificare nell'Unione 
'politica una parte della nostra 
sovranità», E stato perfino mo
desto, Helmut Kohl (forse an
che per non inquietare troppo 
i propri connazionali), visto 
sull'altare dell'Europa futura la 
Germania della propria sovra
nità sta sacrificando qualcosa 
più di «una parte». La decisio
ne di andare all'adozione del
la moneta unica europea pri
ma della fine del decennio, di
rezione nella quale il governo 
federale ha spinto con deter
minazione pur chiedendo, e in 
qualche caso Imponendo, l'as
sunzione di precise garanzie 
da parte degli altri paesi, ha 
per la Germania una portata 
storica la cui dimensione forse 
non è pienamente comprensi
bile fuori dai confini di questo 
paese. La «rinuncia al marco» 
ha un impatto psicologico sul
l'opinione pubblica paragona
bile a quello che potrebbe ave
re la rinuncia alla force de frap
pe da parte della Francia, il 
marco non e solo una certezza 
economica, un elemento di 
stabilità e di fiducia in un mon
do sempre più disordinato: 
nella storia del dopoguerra è 
stato anche una specie di ce
mento nazionale, l'espressio-

sull'Unione europea. I nostri 
popoli sono consapevoli del
l'importanza storica di questa 
nunione. La presidenza ha 
preparato un progetto. Non 
ignoriamo che le proposte non 
nspondono in assoluto a tutti i 
desideri , espressi dagli stati 
membri. Pero abbiamo fatto 
tutto quello che era in nostro 
potere per trovare un ragione
vole equilibrio». Lubbers non 
nasconde i contenziosi aperti 
e addirittura per tre di essi (di
mensione sociale, vocazione 
federale,»; coesione economi
co e sociale) prennuncla nuo
ve iniziative di mediazione del
la presidenza. Quindi annun
cia l'ordine dei lavori. Si parti

ne di una «identità tedesca» pe
nosamente indefinibile altri
menti. Accettare che scom
paia, sia pur tra qualche anno, 
è stata una scelta difficile che 
merita rispetto, quali che siano 
le rozzezze con cui Bonn cer
ca, e cercherà anche a Maastri
cht, di ammorbidirne l'effetto 
imponendo le proprie condi
zioni in materia di convergen
za economica e di disciplina di 
bilancio ai partner più deboli. 

Intendiamoci: questa dispo
nibilità non è solo un atto di 
buona volontà verso i partner, 
ma corrisponde alla solida so
stanza degli attuali «interessi 
tedeschi». Essa esprime, se co
si si può dire, la base di co
scienza sulla quale poggia tut
to il resto, le scelte del governo 
e le attese dell'opinione pub
blica, il lavorio diplomatico e 

l'atteggiamento concreto che 
la delegazione tedesca avrà a 
Maastricht, la sua determina
zione in difesa dei principi e la 
sua duttilità quando sarà il mo
mento dei compromessi. Per
chè patteggiamenti ce ne sa
ranno, e anche su questo Kohl 
è stato sincero: «Sono convinto 
che Maastricht sarà un succes
so - ha detto - ma una soluzio
ne positiva si avrà solo sulla 
base di qualche compromes
so, come succede per lutto ciò 
che conta nella vita». 

Quel che resta da vedere, e 
non è poco, è quali compro
messi Bonn vorrà e potrà ac
cettare. Qual è il discrimine, 
per dirla in un altro modo, in 
base al quale considererà 
Maastricht un successo o un 
fallimento. Sorvolando sulla 
estrema complessità dei nego-

rà, lunedi mattina, con l'Unio
ne economico monetaria, il 
dossier su cui indubbiamente, 
aldilà delle difficoltà oggettive 
dei singoli paesi l'accordo è 
più forte. E se II, come sembra, 
tutto andrà bene via di corsa 
verso la politica estera e la di
fesa, nella speranza che la 
spinta basti. Il tempo è poco -
ricorda il primo ministro d'O
landa - e da discutere c'è mol
to, cosi Ucraina e Jugoslavia le 
lasciamo ai ministri degli Esteri 
che si riuniranno a Bruxelles il 
18. Sempre a Bruxelles ien si 
sono riuniti i presidenti del Par
lamento europeo e quelli degli 
stati membri. Al termine Gio
vanni Spadolini ha detto: «Alla 
vigilia del vertice non si men
ziona neppure la parola costi
tuzione europea ,il termine fe
derazione è bandito e al parla
mento europeo non viene ade
guatamente riconosciuto il suo 
ruolo». Dopo Maastricht - ha 
proseguito il presidente del Se
nato - ci rivedremo per valuta
re i risultati e preparare una 
nuova Assise di tutti i parla
menti d'Europa. All'Aia invece 
si erano incontrati i Icaders de. 
All'ordine del giorno soprattut
to la dimensione sociale della 
futura Unione. 

Il cancelliere tedesco 
Helmut Kohl, 
e a sinistra, 
Jaques Delors, 
presidente della 
Commissione Cee 

ziati pre-vertice, il cancelliere 
si è rifugiato in una formula ab

bastanza vaga: il grande ap
puntamento dovrà segnare il 
passaggio alla «irreversibilità» 
del processo verso la piena in
tegrazione, ovvero l'Unione 
europea propriamente detta, 
altrimenti i tedeschi non ne ac
cetteranno le conclusioni. È fin 
troppo facile far notare che la 
vaghezza del concetto di «irre
versibilità» ha uno spiacevole 
retrogusto di tatticismo. Che 
cos'è, davvero, «irreversibile»? 
Anche la Comunità europea 
che esiste adesso e, per molti 
versi, «irreversibile». Va detto, 
però, che nella lunga e confu
sa fase negoziale che ha porta
to a Maastricht, dalle conferen
ze intergovernative ai tira-e-
moila fra le cancellerie di que
sti ultimi giorni, alcuni punti 
fermi Bonn li ha tenuti, sicura
mente più e meglio di altre ca
pitali. Si vedrà tra poche ore, 
ormai, quanto resterà di que
sta fermezza di Bonn. È certo 
comunque che se da Maastri
cht uscirà un successo, un falli
mento o un compromesso de
bole (che con i tempi che cor
rono per l'Europa sarebbe la 
stessa cosa) molto dipenderà 
dall'atteggiamento tedesco. 

Il «realismo» di Parigi 

Il federalismo dei padri 
non detta le scelte francesi 
«Non tutto si decide lì» 
1! federalismo dei padri fondatori dell'Europa, ai 
quali Mitterrand si è sempre ispirato, non detterà le 
scelte della Francia a Maastricht. Alla vigilia del ver
tice Parigi appare orientata verso una posizione 
«realistica». «Non sarà a Maastricht che si deciderà 
se,l'Europa sarà federale o meno», ha detto ieri il 
portavoce dell'Eliseo. L'obiettivo, per Parigi, rimane 
ma a lungo termine. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

• i PARIGI. L'unione econo
mica e monetaria dev'essere 
•chiara», la politica estera co
mune «progressiva», la difesa 
europea «embnonale». Tre ag
gettivi, scelti e pronunciati ieri 
da Roland Dumas, che saran
no il vademecum della delega
zione francese a Maastricht. 
Aggettivi sufficientemente ela
stici per poter essere ripetuti a 
vertice finito, qualsiasi sarà il li
vello del compromesso rag
giunto, anche il più basso. Im
muni dagli sbandamenti del 
negoziato, temono soltanto 
una brusca e improbabile rot
tura. Illustrano perfettamente 
l'atteggiamento francese: fede
ralista ma solo in linea di prin
cipio, anti-bntannico ma non 
troppo. Registrano l'accordo 
monetario, l'unico ad essere 
già sufficientemente «chiaro». 
Accettano il risultato minimo 
in tema di politica estera co
mune, cioè il metodo della 
maggioranza qualificata sola
mente per le modalità di appli
cazione di decisioni che saran
no prese con il vincolo dell'u
nanimità. Saranno infatti, pro
pongono i francesi, i capi di 
Stato uniti come un sol uomo a 
poter decidere se una questio
ne sia di interesse comune, poi 
ne fisseranno i criteri d'azione, 
i suoi principi e obiettivi, sem
pre all'unanimità, e soltanto 
quando si tratterà di procedure 
applicative si potrà deliberare 
anche con il voto contrario di 
uno o più membri. Ci si limita 
quindi a indicare una prospet
tiva, un metodo appunto «pro
gressivo», e si concede molto , 
agli inglesi, fautori feroci-del- •> 
l'unanimità. Sono aggettivi, in
fine, che definendo «embrio
nale» la politica di difesa e si- , 
curezza comune incamerano • 
già quel principio di lunga gra
dualità che fa a pugni con l'ur
genza di situazioni come quel
la jugoslava. Non è dunque per 
caso e senza ragione che Jac
ques Delors bestemmia ormai 
quotidianamente contro il go
verno del suo paese. L'ha ripe
tuto anche ieri a Francois Mit
terrand che l'ha ricevuto all'E
liseo: l'Europa che uscirà da 
Maastricht sarà più quella «del
le nazioni», o comunque inter
governativa, che quella federa
le, il consiglio dei capi nazio
nali umiiierà le istanze comu
nitarie quali il Parlamento e la 
Commissione. Tanto che, co
me ha già detto, Delors non 
esclude di dimettersi. 

È vero che fino a poco tem
po fa Mitterrand e Dumas si 
espnmevano sull'Europa in 
termini molto più ambiziosi: i 
Dodici dovevano darsi urgen
temente strumenti politici «so-
vranazionali», parlare con una 
voce sola sullo scacchiere in
temazionale. A leggere e senti

re i responsabili dell'Eliseo e 
del Quai d'Orsay si capisce in
vece che la diplomazia france
se mira ormai a valorizzare i 
«danni evitati» piuttosto che gli 
obiettivi da raggiungere Cosi il 
ministro degli esteri, parlando 
della Jugoslavia, rovescia il 
problema: «Immaginiamo che 
la Comunità non esista. Ogni 
paese dell'Europa occidentale 
avrebbe agito in ordine sparso, 
si sarebbe creata la situazione 
dell'inizio del secolo, prima 
del 1914. La Germania con la 
Croazia, la Francia con la Ser
bia. La Comunità ha evitalo 
che ciò avvenisse... L'Europa 
ha fatto ciò che ha potuto, ora 
bisogna dotarla di ciò di cui ha 
bisogno». Per Mitterrand è in
fatti già un gran risultato l'aver 
frenato Kohl sul riconoscimen
to della Croazia e della Slove
nia. La sua soddisfazione è a 
doppio uso: in quanto euro
peista ha creato le condizioni 
per un riconoscimento comu
nitario, in quanto francese ha 
fatto valere i «legami pnvilegia-
ti» con la Serbia piuttosto che i 
•buoni rapporti» (parole di Du
mas) con la Croazia. E soprat
tutto ha posto un paletto alla 
sfera d'influenza tedesca nel 
centro Europa. 

È dunque acquisito che le 
scelte della Francia a Maastri
cht non saranno dettate dagli 
ardori federalisti di un tempo. 
Anche perchè, come spiega 
oggi «Le Monde», a Mitterrand 
interessa ormai più l'imperati- , 
vo franco-tedesco di quello di • 
un'Europa federale. La «sovra- , 
nazionalità» è rimandata a ot
tobre la-Francia. A favorevole 
al rafforzamento dei poteri del • 
consiglio de' capi di Sta,tp,fi.dei , 
governi,- cosa che fa imtxrstiafl-
rc Delors. Mitterrand vede un 
futuro «Intergovernativo» più • 
che sovranazionalc: è la lezio
ne che ha tirato dall'89 ad og- , 
gi, dopo un paio di scivoloni 
come quello di non aver cre
duto all'unificazione tedesca 
se non a cose fatte. Ha dichia- ' 
rato ieri in un'intervista alla te- ' 
levisione olandese: «Credo al ' 
successo di Maastricht, ma è • 
già una parola imprudente». E 
ha aggiunto: «Ogni patria deve 
preservare la sua personalità, 
rinchiusa in un insieme in cui 
ciascuno rinuncia a importanti 
aspetti della sua sovranità». Il 
presidente è uomo che pesa le , 
parole con il bilancino dei mil-, 
ligrammi. Gli «aspetti» delle ri
nunce possono essere «impor
tanti», ma non fondamentali. A 
parte la moneta unica, cioè la 
rinuncia al franco. Ma anche 11 • 
il dente comincia a dolere. 
Qualcuno parla già di referen
dum. Sul cui risultato, in una 
Francia ripiegata su sé stessa, 
non ci sarebbe da scommette
re un solocentesimo di Ecu. 

In partenza per il summit il premier britannico ribadisce: no a «federalismo» e carta sociale 

Major. «Non metteremo la camicia di forza» 
In partenza per il vertice europeo, il primo mini
stro britannico John Major anticipa in un'intervi
sta la posizione inglese, e ribadisce: deroga sull'a
desione alla moneta unica, no ad alcuna ipotesi 
di un futuro «federalismo» e no alla cosiddetta car
ta sociale. Toccherà a Westminster, dice il pre
mier, decidere «se» e «quando» la Gran Bretagna 
aderirà alla moneta unica. 

ALFIO BBRNABH 

tm LONDRA. «Abbiamo chia
ramente spiegato quale è la 
nostra posizione e prevedo 
che i negoziati a Maastricht sa
ranno duri e difficili. Ma su due 
punti possiamo essere certi' 
per l'Inghilterra ci sarà la clau
sola relativa alla deroga sull'a
desione alla moneta unica e 
per martedì sera della settima
na prossima la parola "federa
lismo" non figurerà nel tratta
to». Cosi John Major ha antici
pato in una intervista alla Bbc 
la «ferma posizione» inglese, 
che da una parte rimane batta
gliera e senza compromessi e 
dall'ultra conciliante e relativa
mente ottimista sui risultati. 
Major parte per il summit la

sciando dietro di sé l'impres
sione che non firmerà alcun 
trattato se gli altri membri della 
Cee non accetteranno le ri
chieste di un paese non dispo
sto a mettere in pericolo la 
propria sovranità focalizzata 
sul potere decisionale della 
«madre dei parlamenti»: West
minster. Come ha già detto 
una volta: «Non ci faremo met
tere la camicia di forza». Si può 
dunque affermare, come ha ri
levato ieri il Guardian, che alla 
vigilia di Maastricht la Gran 
Bretagna. Ira tutti i membri del
la Cee, rimane il pace «più 
amb'valcnte sia sulla filosofia 
che sugli aspetti pratici dell'u
nione politica e monetaria». John Major 

Londra insiste nel suo diritto di 
rimanere al di fuori della mo
neta unica cosi come previsto 
dal terzo stadio dello Sme. E 
questo nonostante il fatto che 
in alcune occasioni, anche per 
accontentare buona parte del
la City, il governo si è latto in 
quattro per proporre Londra 
come possibile sede della Ban
ca centrale. Un altro «no» con
cerne il voto a maggioranza 
qualificata sulla politica estera 
e sulla difesa. Su questo aspet
to il colloquio di lunedi scorso 
con Mitterrand a Downing 
Street non ha dato alcun risul
tato positivo. 

Londra è poi contralia al
l'accettazione della carta so
ciale. Alcuni giorni fa Major ha 
tuonato contro la possibilità 
che vengano imposte all'In
ghilterra limiti alle ore lavorati
ve: «Una misura del genere po
trebbe avere ripercussioni se
riamente negative sulla nostra 
economia» Quanto al cosid
detto «federalismo», c'è una av
versione viscerale ben docu
mentata dai due giorni di di
battito a Westminster quando 
è intervenuta anche la Thal-
cher. Viene dato per scontato, 

anche per non spaccare del 
tutto il suo partito a pochi mesi 
dalle elezioni, che Major non 
firmerà alcun trattato in cui ta
le parola dovesse apparire per 
significare un futuro obiettivo 
europeo. LaThatchere il grup
po dei deputati cosiddetti «an-
tifedcralisti» hanno chiesto a 
Major di non fidarsi neppure di 
altre parole che potrebbero 
nascondere dei sinonimi e lo 
hanno avvertito di tenersi lon
tano da qualsiasi tipo di Ingra
naggio identificabile con la 
«catena di montaggio» che ri
schia di trascinare la Gran Bre
tagna verso l'Unione politica. 

Major si è dichiarato contra
rio al referendum richiesto da
gli antiledoralisti, ma sostiene 
il principio, per esempio, che 
tocca a Westminster decidere 
non solo «quando», ma «se» la 
Gran Bretagna troverà accetta
bile l'adesione futura alla mo
neta unica. L'ultima notizia 
che su questo punto a Maastri
cht verranno proposte delle 
date specifiche circa il voto 
unanime e quello a maggio
ranza semplice, quando un 
continuo arroccamento sul 

«no» significherebbe per la 
Gran Bretagna un isolamento 
completo e - secondo molti 
economisti insostenibile e 
controproducente - non ha 
modificato l'atteggiamento di 
Major. La tattica della delega
zione inglese a Maastricht sarà 
quella di convincere gli altri 
paesi che la deroga sull'ade
sione alla moneta unica è van
taggiosa per tutti, non solo per 
la Gran Bretagna. 

Quanto all'opinione pubbli
ca, un sondaggio del 24 no
vembre sul Sunday Times ha 
dimostrato che sei persone su 
dieci favoriscono un referen
dum sulla moneta unica e che 
il 54% è contrario alla stessa. 
Un sondaggio simile pubblica
to dal Guardian il 14 novembre 
ha confermato che c'è stato un 
aumento dcll'8,5% fra le perso
ne contrarie all'unione politi
ca. Molto però sembra dipen
dere dal come vengono formu
late le domande. Un sondag
gio dell'Indipendentdel 29 no
vembre mostra che il 64% è 
d'accordo sul fatto che la Gran 
Bretagna «non può permettersi 
di rimanere al di fuori di un'u
nione politica europea». 

I sindacati da De Michelis 
«Serve un'Europa sociale» 
• • ROMA. L'Unione europea 
rischia di nascere con troppi 
buchi neri. Uno di questi è sen
za dubbio il delicato dossier 
sociale che riguarda i diritti dei 
lavoratori della Comunità. Cgil, 
Cisl e Uil hanno lanciato l'al
larme: «Siamo preoccupati per 
il ridimensionamento delle 
competenze comunitarie in 
marna di politica sociale ri
spetto alle aspettative di qual
che mese fa», ha detto Bruno 
Trentin, segretario generale 
della Cgil, alla fine del'incon-
tro con il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis. A tre giorni 
dallo storico vertice di Maastri
cht i tre sindacati hanno voluto 
incontrare il capo della Farne
sina per ribadire punto su pun
to le richieste irrinunciabili del 
sindacato italiano in vista del
l'unificazione politica ed eco
nomica dell'Europa. La tutela 
dei diritti dei lavoratori, la loro 
sicurezza, l'irrinunciabile liber
ta sindacale nei posti di lavoro, 
il diritto all'informazione. E, 
soprattutto, la possibilità di 
emettere direttive comunitane 
in materia sociale anche a 
maggioranza, superando il vo

to all'unanimità e i veti incro
ciati che esso trascina inevita
bilmente con sé. Per il sindaca
to sono questi i pilastri decisivi 
di un'Europa davvero comuni
taria; cartine di tornasole attra
verso le quali le tre confedera
zioni giudicheranno il succes
so o la sconfitta dell'attesissi
mo vertice olandese. «1 diritti 
sindacali e dei lavoratori ri
schiano di essere i parenu po
veri dell'unificazione - ha com
mentato Ottaviano Del Turco, 
segretario generale aggiunto 
della Cgil - c'è grande attenzio
ne all'unità economica e fi
nanziaria, alle imprese e alle 
merci ma il grande tema del
l'Europa sociale, dei diritti dei 
lavoratori rischia di essere 
messo da parte». 

Londra è la nemica più te
nace di un'Unione europea 
che abbia anche poten sui te
mi sociali Una delle più osti
nate sostenitrici del voto all'u
nanimità tra i Dodici su mate
rie che vorrebbe restassero di 
esclusiva competenza dei par
lamenti nazionali. Volare a 
Dodici significa restare nel
l'ambito intergovernativo, ap

prodare ad un voto a maggio
ranza significa nei fatti sceglie
re il modello fereraie per la 
nuova Unione. Maior vede la 
vocazione federale come il fu
mo agli occhi e non a caso fe
deralismo e voto a maggioran
za sono due delle più pericolo
se spade di Damocle che pen
dono sull'imminente vertice di 
Maastricht. Cgil. Cisl e Uil non 
hanno avuto dubbi. Anche «in 
nell'incontro con il capo della 
Farnesina sono tornate a riba
dire che su alcuni capitoli del 
dossier sociale i Dodici devo
no scegliere il voto a maggio
ranza. «Il ministro ha avuto 
un'atteggiamento aperto», ha 
commentato Del Turco. «L'in
contro è servito», gli ha fatto 
eco il portavoce della Farnesi
na. Gianni Caslellaneta confer
mando la disponibilità della 
diplomazia italiana a tener 
presenti nel negozialo le ri
chieste del sindacato italiano. 
Fallirà Maastricht? «Se dovessi
mo dar retta a Delors dovrem
mo essere pessimisti come lui -
ha nsposto Del Turco • ci au
guriamo che dal vertice si salvi 
l'essenziale. Poi la battaglia 
continuerà». 


